VENERDÌ 25 GIUGNO – XII SETTIMANA T. O. [B]
PRIMA LETTURA

Allora Abramo si prostrò con la faccia a terra e rise e pensò: «A uno di cento anni può nascere un figlio? E Sara all’età di novant’anni potrà partorire?». Abramo disse a Dio: «Se almeno Ismaele potesse vivere davanti a te!».
Quando il Signore parla dobbiamo porre attenzione ad ogni sua Parola. Nessuna sua Parola è proferita in vano. Se una sola Parola sfugge alla nostra sapienza, intelligenza, razionalità, allora tutta la nostra fede in Lui rischia di essere compromessa. Leggiamo quali sono state le prime Parola rivolte dal Signore ad Abramo.
Quando Abram ebbe novantanove anni, il Signore gli apparve e gli disse: «Io sono Dio l’Onnipotente: cammina davanti a me e sii integro. Porrò la mia alleanza tra me e te e ti renderò molto, molto numeroso». Subito Abram si prostrò con il viso a terra e Dio parlò con lui: «Quanto a me, ecco, la mia alleanza è con te: diventerai padre di una moltitudine di nazioni. Non ti chiamerai più Abram, ma ti chiamerai Abramo, perché padre di una moltitudine di nazioni ti renderò. E ti renderò molto, molto fecondo; ti farò diventare nazioni e da te usciranno dei re. Stabilirò la mia alleanza con te e con la tua discendenza dopo di te, di generazione in generazione, come alleanza perenne, per essere il Dio tuo e della tua discendenza dopo di te. La terra dove sei forestiero, tutta la terra di Canaan, la darò in possesso per sempre a te e alla tua discendenza dopo di te; sarò il loro Dio».
Poniamo grande attenzione a questo monologo: Il Signore si rivela con il Dio Onnipotente. Io sono Dio l’Onnipotente. Significa che non c’è alcuna cosa né in cielo e né sulla terra che lui non possa fare. Il Dio Onnipotente opera per creazione. Prima nulla esiste. Poi tutto ciò che lui chiama all’esistenza, viene alla luce. Ad Abramo è chiesta una cosa sola: cammina davanti a me e si integro. Poi ogni altra cosa la farà il Signore. Non la farà. La creerà. Il Dio che è l’Onnipotente non si impegna con Abramo solo per questo istante. Si impegna per i secoli dei secoli. A cosa si impegna il Signore? A rendere Abramo molto, molto fecondo. A farlo divenire padre di una moltitudine di nazioni. Da lui usciranno anche dei re.
Da un lato c’è Dio, l’Onnipotente, che promette tutte queste cose. L’impegno è preso non per un giorno, ma per moltissimi secoli. Questo dovrà significare che Dio, l’Onnipotente, è il Signore anche del tempo e degli eventi. Ciò significa ancora che la sua visione non si ferma al presente così come e quella degli uomini. Lui vede la storia e la governa fino al giorno della creazione di cieli nuovi e terra nuova. Lui sa cosa accade oggi e cosa accade domani. In questo anno e negli anni che verranno. In questo secolo e nei secoli successivi. Tutto è davanti a Lui come se tutto fosse già presente. Per questo la sua Parola sempre si compie. Lui la vede già compiuta, già realizzata.
Dall’altro lato c’è però la storia di Abramo e di Sara. Sarà non solo è sterile. È anche avanzata negli anni. Qui non c’è più posto per la razionalità. La razionalità dice che quanto il Signore sta rivelando è impossibile che si possa compiere. Ma se Dio è l’Onnipotente, la razionalità ci dice che tutto a Lui è possibile. O anche che nulla è a Lui impossibile. Per razionalità fondata sulle parole proferite e ascoltate possiamo allora porre l’atto di fede. Ecco cosa insegna San Tommaso d’Aquino: “Ubi deficit ratio, ibi est fidei aedificatio”. Dove viene meno la ragione, qui è l’edificazione della fede. Non però si tratta di una fede irrazionale, cieca, infondata, ma di una fede razionalmente fondata sulla verità della Parola del Signore. Sulla verità di colui che la Parola ha proferito. Non c’è fede se non si conosce la verità di Colui che la Parola dice, annuncia, manifesta. Ecco oggi una verità del Dio di Abramo: Lui è l’Onnipotente. Lui è Colui la cui vista attraversa i secoli. Lui è anche il Signore di ogni storia e di ogni evento. Solo chi possiede queste tre verità, può promettere ad Abramo quanto ha promesso.
Abramo però vede la sua storia, la sua condizione. Vede anche la storia e la condizione di Sara, sua moglie. Ecco cosa lui dice al Signore: “Allora Abramo si prostrò con la faccia a terra e rise e pensò: «A uno di cento anni può nascere un figlio? E Sara all’età di novant’anni potrà partorire?». Abramo disse a Dio: «Se almeno Ismaele potesse vivere davanti a te!»”.
Fin da subito dobbiamo affermare che la fede di Abramo ancora ha bisogno di qualche martellata bene assestata. Possiamo paragonare il Signore ad un eccellente fabbro e Abramo ad un pezzo di ferro necessario al Signore per farne un utile attrezzo da essere posto interamente a suo servizio. Il Signore ha già posto Abramo nel fuoco e sull’incudine e dei colpi bene assestati gli sono stati dati. Ora si tratta di dare la rifinitura all’opera. Non occorro colpi possenti. Ma colpi bene assestati al fine di togliere dall’attrezzo tutto ciò che ancora non lo rende perfetto agli occhi del Signore. Purificare la fede è opera del Signore e Lui la purifica attraverso il martello della storia. A volte i colpi sono estremamente pesanti, altre volte leggeri, ma tutti hanno un solo scopo: purificare la fede che ancora non ha raggiunto la sua perfezione.
Così possiamo paragonare la nostra storia ad un martello e a delle pinze nelle mani del Signore. Con le pinze afferra il ferro dal fuoco e con il martello assetata ogni colpo perché si formi l’oggetto che Lui vuole che si formi. All’uomo una cosa sola è chiesta: porsi tra le pinze e sotto il martello allo stesso modo del ferro mentre viene lavorato dal fabbro.
LEGGIAMO Gen 17,1.9-10.15-22
Quando Abram ebbe novantanove anni, il Signore gli apparve e gli disse: «Da parte tua devi osservare la mia alleanza, tu e la tua discendenza dopo di te, di generazione in generazione. Questa è la mia alleanza che dovete osservare, alleanza tra me e voi e la tua discendenza dopo di te: sia circonciso tra voi ogni maschio. Dio aggiunse ad Abramo: «Quanto a Sarài tua moglie, non la chiamerai più Sarài, ma Sara. Io la benedirò e anche da lei ti darò un figlio; la benedirò e diventerà nazioni, e re di popoli nasceranno da lei».  Allora Abramo si prostrò con la faccia a terra e rise e pensò: «A uno di cento anni può nascere un figlio? E Sara all’età di novant’anni potrà partorire?». Abramo disse a Dio: «Se almeno Ismaele potesse vivere davanti a te!». E Dio disse: «No, Sara, tua moglie, ti partorirà un figlio e lo chiamerai Isacco. Io stabilirò la mia alleanza con lui come alleanza perenne, per essere il Dio suo e della sua discendenza dopo di lui.  Anche riguardo a Ismaele io ti ho esaudito: ecco, io lo benedico e lo renderò fecondo e molto, molto numeroso: dodici prìncipi egli genererà e di lui farò una grande nazione. Ma stabilirò la mia alleanza con Isacco, che Sara ti partorirà a questa data l’anno venturo». Dio terminò così di parlare con lui e lasciò Abramo, levandosi in alto.
La fede cresce e diviene perfetta martellata dopo martellata. Se noi non abbiamo occhi di Spirito Santo, non vediamo Dio che con il martello dello Spirito Santo e con il fuoco della grazia di Cristo Gesù ci sta modellando perché possiamo divenire capaci di compiere l’opera che Lui ci ha già affidato o ci vuole affidare. Ogni contrarietà, ogni avversità, ogni persecuzione, ogni farsa di legalità che si gioca attorno a noi, tutto dobbiamo pensare come un martello nelle mani del Signore. 
Io credo con fede convinta – e la convinzione viene dalla mia storia che è sempre è stata sull’incudine del Signore e sotto i colpi bene assestati con il martello della sua sapienza e intelligenza – che non esiste alcun evento, neanche il più oscuro e tenebroso, che non sia questo martello divino con il quale il Signore vuole edificare la nostra fede in purezza perché raggiunga la sua perfezione. Purtroppo a volte questo convincimento viene meno ed è allora che vediamo nella nostra vita gli uomini e non più il Signore. Quando vediamo gli uomini è il segno che la nostra fede è gravemente ammalata. Ha bisogno che il Signore la prenda e con ottimi colpi del suo martello la renda perfetta, capace cioè di poter condurre con essa la nostra vita sulla via della più grande obbedienza alla sua volontà. 

LETTURA DEL  VANGELO
Scese dal monte e molta folla lo seguì. Ed ecco, si avvicinò un lebbroso, si prostrò davanti a lui e disse: «Signore, se vuoi, puoi purificarmi». Tese la mano e lo toccò dicendo: «Lo voglio: sii purificato!».
La lebbra è figura e immagine del peccato. Con una grande differenza. La lebbra è visibile, il peccato è invisibile. Ecco un’altra grande differenza. Dalla lebbra ci si può difendere attraverso l’allontanamento del lebbroso. Il peccato produce morte spirituale per tutto il genere umano, che è un solo corpo. Adamo ha commesso un solo peccato. Ha disobbedito al suo Signore. Ha scelto la morte. Non l’ha scelto solo per la sua persona, ma per tutta la sua discendenza, cioè per tutta l’umanità.
Gesù guarisce il lebbroso dal suo male. Figura questa della guarigione che Gesù è venuto ad operare per tutto il genere umano, non solo per i figli di Abramo, ma anche per tutti i figli di Adamo. Abramo è figlio di Adamo.  Anche Gesù Signore è figlio di Adamo. Essendo vero figlio di Adamo può liberare tutti i suoi fratelli, cioè ogni uomo, dal peccato.

Anche nell’Antico Testamento veniva perdonato il peccato. Leggiamo nel Salmo: “Beato l’uomo a cui è tolta la colpa e coperto il peccato. Beato l’uomo a cui Dio non imputa il delitto e nel cui spirito non è inganno. Tacevo e si logoravano le mie ossa, mentre ruggivo tutto il giorno. Giorno e notte pesava su di me la tua mano, come nell’arsura estiva si inaridiva il mio vigore. Ti ho fatto conoscere il mio peccato, non ho coperto la mia colpa. Ho detto: «Confesserò al Signore le mie iniquità» e tu hai tolto la mia colpa e il mio peccato. Per questo ti prega ogni fedele nel tempo dell’angoscia; quando irromperanno grandi acque non potranno raggiungerlo. Tu sei il mio rifugio, mi liberi dall’angoscia, mi circondi di canti di liberazione: «Ti istruirò e ti insegnerò la via da seguire; con gli occhi su di te, ti darò consiglio. Non siate privi d’intelligenza come il cavallo e come il mulo: la loro foga si piega con il morso e le briglie, se no, a te non si avvicinano». Molti saranno i dolori del malvagio, ma l’amore circonda chi confida nel Signore. Rallegratevi nel Signore ed esultate, o giusti! Voi tutti, retti di cuore, gridate di gioia! (Sal 32,1-11). 
Ma qual è la grande differenza tra il perdono dato nell’Antico Testamento e il perdono dato nel Nuovo? Nell’Antico Testamento il Signore rimetteva la colpa. L’uomo però rimaneva nella sua vecchia natura. Davide sa questa verità e chiede al Signore che gli crei anche un cuore nuovo: “Pietà di me, o Dio, nel tuo amore; nella tua grande misericordia cancella la mia iniquità. Lavami tutto dalla mia colpa, dal mio peccato rendimi puro. Sì, le mie iniquità io le riconosco, il mio peccato mi sta sempre dinanzi. Contro di te, contro te solo ho peccato, quello che è male ai tuoi occhi, io l’ho fatto: così sei giusto nella tua sentenza, sei retto nel tuo giudizio. Ecco, nella colpa io sono nato, nel peccato mi ha concepito mia madre. Ma tu gradisci la sincerità nel mio intimo, nel segreto del cuore mi insegni la sapienza. Aspergimi con rami d’issòpo e sarò puro; lavami e sarò più bianco della neve. Fammi sentire gioia e letizia: esulteranno le ossa che hai spezzato. Distogli lo sguardo dai miei peccati, cancella tutte le mie colpe. Crea in me, o Dio, un cuore puro, rinnova in me uno spirito saldo. Non scacciarmi dalla tua presenza e non privarmi del tuo santo spirito. Rendimi la gioia della tua salvezza, sostienimi con uno spirito generoso (Sal 51,1-14). Si perdona la colpa, ma l’uomo rimane nella sua vecchia natura. Rimane cioè sempre figlio di Adamo, figlio della concupiscenza che ha generato in lui il peccato del padre suo, e anche figlio dell’istinto del peccato. Rimane in questa schiavitù pesante o pesante eredità.
Con Cristo Gesù invece nel Santo Battesimo non solo viene cancellata ogni colpa e ogni pena dovuta ai peccati commessi, non solo si viene trasferiti dal regno delle tenebre nel regno della luce, si viene creati tutti nuove creature, tutti colmati di Spirito Santo. Si rimane creature nuove se si rimane in Cristo attraverso l’obbedienza ad ogni sua Parola. Dice Gesù: “«Se rimanete nella mia parola, siete davvero miei discepoli; conoscerete la verità e la verità vi farà liberi». Gli risposero: «Noi siamo discendenti di Abramo e non siamo mai stati schiavi di nessuno. Come puoi dire: “Diventerete liberi”?». Gesù rispose loro: «In verità, in verità io vi dico: chiunque commette il peccato è schiavo del peccato. Ora, lo schiavo non resta per sempre nella casa; il figlio vi resta per sempre. Se dunque il Figlio vi farà liberi, sarete liberi davvero” (Gv 8,30-36). 
Ecco cosa insegna l‘Apostolo Pietro: “Quest’acqua, come immagine del battesimo, ora salva anche voi; non porta via la sporcizia del corpo, ma è invocazione di salvezza rivolta a Dio da parte di una buona coscienza, in virtù della risurrezione di Gesù Cristo. Egli è alla destra di Dio, dopo essere salito al cielo e aver ottenuto la sovranità sugli angeli, i Principati e le Potenze (1Pt 3,21-22). Mentre l’Apostolo Paolo così si rivolge a Tito: “Anche noi un tempo eravamo insensati, disobbedienti, corrotti, schiavi di ogni sorta di passioni e di piaceri, vivendo nella malvagità e nell’invidia, odiosi e odiandoci a vicenda. Ma quando apparvero la bontà di Dio, salvatore nostro, e il suo amore per gli uomini, egli ci ha salvati, non per opere giuste da noi compiute, ma per la sua misericordia, con un’acqua che rigenera e rinnova nello Spirito Santo, che Dio ha effuso su di noi in abbondanza per mezzo di Gesù Cristo, salvatore nostro, affinché, giustificati per la sua grazia, diventassimo, nella speranza, eredi della vita eterna (Tt 3.3-7). Il battesimo è vera generazione in noi di una nuova creatura. Così ancora l’Apostolo Paolo: “L’amore del Cristo infatti ci possiede; e noi sappiamo bene che uno è morto per tutti, dunque tutti sono morti. Ed egli è morto per tutti, perché quelli che vivono non vivano più per se stessi, ma per colui che è morto e risorto per loro. Cosicché non guardiamo più nessuno alla maniera umana; se anche abbiamo conosciuto Cristo alla maniera umana, ora non lo conosciamo più così. Tanto che, se uno è in Cristo, è una nuova creatura; le cose vecchie sono passate; ecco, ne sono nate di nuove (2Cor 5,14-17). È questo il grande miracolo della grazia di Cristo Gesù nel Battesimo. 
LEGGIAMO IL TESTO DI Mt 8,1-4
Scese dal monte e molta folla lo seguì. Ed ecco, si avvicinò un lebbroso, si prostrò davanti a lui e disse: «Signore, se vuoi, puoi purificarmi». Tese la mano e lo toccò dicendo: «Lo voglio: sii purificato!». E subito la sua lebbra fu guarita. Poi Gesù gli disse: «Guàrdati bene dal dirlo a qualcuno; va’ invece a mostrarti al sacerdote e presenta l’offerta prescritta da Mosè come testimonianza per loro».
Tutta questa ricchezza di grazia e di Spirito Santo, di verità e di luce, di nuova creazione e di vita eterna oggi la si vuole cancellare, estirpare sia dalla Scrittura Santa, dalla Tradizione e sia dal cuore dei fedeli in Cristo. Perché questo accanimento contro Cristo Gesù? Perché si vuole abbattere il suo albero di vita eterna e di nuova creazione? Lo si vuole abbattere perché ieri si era persa la coscienza del peccato, oggi si è persa totalmente la verità del bene e del male. Oggi la verità è il proprio cuore. Non però il cuore governato e mosso dallo Spirito Santo, ma il cuore schiavo del peccato, delle sue concupiscenze, dei suoi istinti. Elevando oggi l’uomo il proprio cuore ad unica verità, non esistono più i Comandamenti, non esiste il Vangelo, non esiste la Parola. Oggi è la parola dell’uomo, attinta dal suo cuore, la sola verità. La parola può essere di idolatria, uccisione, lussuria, furto, falsa testimonianza, bestemmia, calunnia contro i propri fratelli. Essendo tutte queste cose ormai purissima verità, con tutte queste cose nel cuore si celebrano e ci si accosta ai sacramenti della grazia e della luce. Ma non ci si accosta ad essi per ricevere luce e grazia, vengono celebrati come usi e costumi per tranquillizzare la nostra coscienza. Oggi la calunnia si è fatta struttura di morte e tuttavia nessuno ha un solo scrupolo di coscienza. La calunnia è ormai la nuova “Summa teologica” non solo dell’uomo, ma anche del cristiano. Le scuole in cui questa Summa si insegna sono molte.
 Madre di Dio, Donna dal cuore purissimo, fa’ che mai frequentiamo queste scuole. Aiutaci a non abbattere l’albero di Cristo, il solo che è di vita eterna. Amen. 
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